Una nuova mappatura di croci e simboli religiosi di vetta. Riflessioni e proposte
Questo studio ha lo scopo di esaminare le croci di vetta e i simboli religiosi quali segni antropici sull’Appennino e sulle Alpi rilevati per fasce altimetriche, un universo di segni con diverse cause ed effetti sul piano culturale e ambientale. Dopo una prima mappatura sui Duemila metri dell’Appennino, abbiamo condotto un’indagine sui Tremila delle Dolomiti e sui Quattromila delle Alpi nelle Aree naturali protette (Anp) utilizzando modelli di citizen science (Vohland et al. 2021) che andrebbero esportati come pratica condivisa con l’associazionismo alpino italiano e transfrontaliero per custodire la memoria storica dei segni sulle cime. Alla luce dei risultati quantitativi e qualitativi del fenomeno, visti gli impatti non del tutto irrilevanti in alcuni casi specifici sul paesaggio o sull'ecosistema, gli esiti della ricerca consigliano la sospensione di nuove croci e simboli per trasmettere alle future generazioni i concetti di sobrietà e naturalità, preferendo in alternativa l’uso sostenibile degli ometti di pietra come riferimento della cima. Non bisogna banalizzare un simbolo religioso così potente per la religione cristiana.  Inoltre, si chiede una maggior cura delle croci di vetta storiche e dei simboli presenti in cima alle montagne. Fosse anche un ripristino sarebbe auspicabile l’utilizzo di forme e grandezze limitate, che rientrino in un concetto di sobrietà e di rispetto della natura così com’è, secondo i principi della Laudato siì. Si chiede inoltre una maggiore cura di tutti del contesto ambientale della sommità: manutenzione della vetta, spesso caricata di orpelli, cimeli personali, targhe commemorative, bandiere e bandierine tibetane, adesivi, cioè per la gran parte oggetti che nell’ambiente contribuiscono alla dispersione di microplastiche nell’ambiente. Sarebbe un principio di autoresponsabilità nel rispetto di spazi pubblici e di tutti. 
Le croci di vetta sono espressione di un’eredità culturale e spirituale delle comunità del XX secolo, ineludibile e da preservare. Nel XXI secolo si tiene invece conto delle nuove istanze del dialogo multireligioso e di una rieducazione alla percezione del paesaggio montano partendo dalle cime “vuote”; tutto ciò per far sì che il focus sia l’esperienza, non la cima, obiettivo della salita. Questo rovesciamento del paradigma aiuterebbe ognuno ad avere maggiore attenzione al sentimento del Sacro, al paesaggio naturale contemplato dall’alto, e non all’oggetto in sé stesso, in molti casi di scarsa o dubbia fattura artistica. 
Sebbene sia un tema complesso che implica approfondimenti storico-geografici, socio-antropologici e, non da ultimo, afferenti all’ecologia del paesaggio, il fenomeno dei simboli religiosi di vetta non è stato studiato finora in modo sistematico perché ritenuto un argomento sensibile sul piano religioso (Salsa 2011), quindi divisivo e potenzialmente polarizzante sul piano culturale. A conoscenza dell’autrice, pochissimi hanno trattato l’argomento in termini scientifici, ma la crescita stessa del fenomeno negli ultimi quarant’anni (Montagna.tv 2017) stando ai tanti articoli di cronaca raccolti, le conseguenze che comporta il posizionamento  di un manufatto simbolico  sulla vetta dal punto di vista della sicurezza (Il Messaggero 2014), del rispetto della regolazione autorizzativa e degli eventuali impatti, hanno determinato un rinnovato interesse che tenta di uscire dai condizionamenti precedenti, superando pregiudizi, dualismi e stereotipi. I tempi culturalmente maturi favoriti dal dialogo interreligioso e da una società multietnica, nonché la scelta di utilizzare un approccio scientifico e transdisciplinare, laico e non ideologico, hanno concorso a realizzare un’indagine sul fenomeno con la prima mappatura delle croci di vetta in Appennino (Millesimi 2022) e sulle Dolomiti (Millesimi e Varotto 2024). Infatti, sono stati raccolti dati, osservazioni e fotografie per un’indagine organizzata per fasce altimetriche, valutando l’incidenza dei simboli cristiani anche e non solo nelle Aree naturali protette (Anp); la ricerca è stata svolta grazie al coinvolgimento di un team di volontari (Club Alpino Italiano, Club 2000m, Gruppo Dolomiti 3000m). 
In Italia il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D. Lgs.42/2004) dal 2004 tutela le montagne perché rappresentanti beni di rilevanza paesaggistica per la parte eccedente 1200 m s.l.m. per la catena appenninica e per le isole, per la parte eccedente 1600 m s.l.m. per la catena alpina (art. 142 comma d). La croce di vetta segna il punto più alto oltre il quale si può solo scendere. Ma le croci non sono soltanto in cima alle montagne, ma anche lungo i percorsi di salita e degli itinerari di accesso, sui passi e sui poggi, e pure in fondo al mare, con relative visite turistiche e celebrazioni popolari. Quale il loro senso oggi e il loro futuro? Si tratta ancora di simboli identitari e di appartenenza, o di qualcos’altro?
L’obiettivo dello studio transdisciplinare è verificare quanti e quali segni ci sono sulle vette italiane e cosa possano comportare ulteriori nuove apposizioni per le future generazioni in un’ottica di conservazione ecologica integrata e di tutela del paesaggio, uno dei principi fondamentali sancito dall’art.9 della Costituzione italiana. 
In questa occasione si presenteranno due volumi, il primo sulle Croci di vetta in Appennino e il loro catalogo a partire da 2000 m s.l.m. (Millesimi 2022) e il secondo Sacre Vette. I simboli sulle cime (a cura di Ines Millesimi e Mauro Varotto, Ed Cierre Verona, in corso di pubblicazione) che costituisce la prima raccolta di saggi inediti sul tema scritti appositamente da 20 autori e autrici autorevoli sul piano nazionale e internazionale.  
Le croci di vetta e le immagini sacre in montagna (Madonne, Cristi, edicole votive), soprattutto in alta quota, sono da anni oggetto di accesa discussione. Molti affermano che fanno parte della nostra tradizione, altri dicono che dovrebbero essere tolte o limitate per salvaguardare la purezza del contesto, altri ancora lo considerano un segno di orientamento irrinunciabile per chi arriva in cima. Questo libro mette a confronto punti di vista e significati storici, geografici, antropologici, religiosi, giuridici delle croci e dei segni del sacro sulle vette. La croce diventa così, più che elemento divisivo, punto d’incontro e ponte tra dimensione umana, ambientale e spirituale nel senso più ampio del termine. Una descrizione multi e transdisciplinare fatta di voci autorevoli, che invitano alla riflessione e al dialogo, oltre il mito e la rivendicazione identitaria. Ai testi si aggiunge un inserto fotografico con le immagini delle croci di vetta delle Dolomiti: una prima mappatura e documentazione completa di questi manufatti oggi presenti su 34 delle 86 cime dolomitiche oltre i 3000 metri di quota.
